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	PERSONAGGI:

	 

	 

	Periodo storico contemporaneo:

	 

	Protagonista principale: Francesco Costavante

	 

	Padre del Protagonista principale: Salvatore Costavante

	 

	Madre del Protagonista principale: Maria Ripettini

	 

	Sorella di Francesco: Deborah Costavante

	 

	Fidanzata di Francesco: Alice Caronno

	 

	Suocera di Francesco: Eleonora Costa

	 

	Prete della Chiesa Madre: Don Francesco Levati

	 

	 

	Periodo Storico del 1535 d. C. :

	 

	Barone padre: Simone Costavantes

	 

	La I moglie del Barone: Diana Ponte

	 

	La II moglie del Barone: Francesca Neri Tetoli

	 

	Il 1° figlio del Barone: Giuseppe Costavantes

	 

	Il 2° figlio del Barone: Bartolomea Costavantes

	 

	Il 3° figlio del Barone: Francesco Costavantes

	 

	Il 4° figlio del Barone: Giovanni Costavantes

	 

	La moglie di Giovanni Costavantes: Allegranza Tardelli Neri Tetoli

	 

	La fidanzata del figlio del Barone: Rosalia Manzini

	 

	La criata del Barone: Caterina Gordia

	 

	Il prete del paesino nel ‘500: Don Antonio Carnazzi

	 

	La bella paesana: Claramunda Petrelli

	 

	Il padre di Claramunda: Totò Petrelli 

	 

	La madre di Claramunda: Elena Campo.

	 

	Il fratello di Claramunda: Turiddu (Salvatore) Petrelli

	 

	La perpetua del prete: Lucia Borbetti

	 

	Famiglia Trapanese Rivale dei Costavantes: I Tardella

	 

	Famiglia alleata dei Costavantes: Neri Tetoli

	 

	Prescelta moglie di Giuseppe: Isabella d’Asburgo (cugina dell’Imperatore Carlo V)

	 

	Capo delle Truppe del Barone: Jacopo della Francesca

	 

	La criata dei Costavantes: donna Caterina Gordia

	 

	Il Vescovo di Palermo: Reverendo Giovanni Parente


	DATI RIEPILOGATIVI :

	 

	 

	Periodo storico in cui è ambientato il Romanzo:

	1535 circa

	 

	Territorio:

	Castellammare del Golfo

	 

	Luogo principale:

	Castello d’Inichi

	 

	Tipologia del Romanzo:

	Storico

	 

	Storia Narrata e luogo di ambientazione:

	Di totale fantasia dell’Autore

	 

	 

	Famiglie nobili di fantasia dell’Autore:

	 

	Costavantes

	 

	Neri Tetoli

	 

	 

	Famiglia avversaria dei Costavantes nel trapanese:

	 

	Tardella


	PREFAZIONE :

	 

	Questo mio nuovo Romanzo, il quarto in ordine cronologico, è ambientato in Sicilia, nella borgata di Castellammare, ai primordi della sua origine. Si svolge in due differenti periodi storici. Si può definire un’opera per metà storica e per metà contemporanea, perché inizia il suo percorso dal presente. Il personaggio principale, un giovanotto di nome Francesco Costavante, spinto da un’innata curiosità, incomincia ad indagare sul passato e sulle origini della sua famiglia. Nonostante le iniziali difficoltà e alcuni documenti storici mancanti, riesce per pura fortuna a portare alla luce degli avvenimenti legati a fatti accaduti quasi cinquecento anni prima, nel territorio dove si erge l’attuale cittadina di Castellammare del Golfo.

	Il padre di Francesco è un artigiano, e precisamente un idraulico, mentre la madre è un insegnante. I nonni del nostro protagonista erano entrambi contadini, o per meglio dire “villani” come venivano chiamati allora. Cioè poveri braccianti, che lavoravano con fatica e sudore l’arida terra di una Sicilia degli anni ’40 e ’50, resa ancora più povera dagli effetti devastanti della Seconda Guerra Mondiale.

	Eppure, con grande impegno il ragazzo riesce a scoprire dei trascorsi storici gloriosi e molto più interessanti della sua famiglia, facendo un indagine genealogica sui propri antenati.

	La famiglia Costavante, di origine spagnola, era tempo addietro una famiglia facente parte della nobiltà siciliana. Era ricca e potente e aveva parecchi possedimenti nel Sud Italia e principalmente in Sicilia. Per tanto tempo i suoi discendenti erano stati uomini fedeli a Sovrani e Monarchi, e ai vari Regnanti che si erano succeduti.

	Gli avvenimenti principali si svolgono all’interno del Castello d’Inichi.

	La storia inizia nel 1535 a ridosso del mese di Agosto quando l’Imperatore Carlo V d’Asburgo fa sosta nel Castello per trovare il suo compagno d’armi a Tunisi, Fancesco figlio del Barone Simone Costavantes.

	Da lì la proposta di matrimonio fatta a Francesco, di sposare la sua nipote Isabella d’Asburgo.

	Sembrava una vita tranquilla e prospera quella dei Costavantes. Ma non era proprio così. Da lì a qualche mese, le avventure sentimentali del giovane Francesco, che nel frattempo si era invaghito di un’affascinante ragazza del popolo, sconvolgeranno i progetti dinastici del  padre, e mineranno l’ascesa politica di una delle più potenti famiglie nobili siciliane.

	All’età di 30 anni Francesco Costavantes non si sentiva per niente soddisfatto della propria vita. Aveva sempre acconsentito alle richieste del padre senza fiatare, le quali cercavano di soddisfare i “suoi” progetti e di mantenere intatti gli equilibri di potere tra le nobili famiglie.

	Le era stato al fianco assecondando i metodi che egli adottava per la gestione delle terre che facevano parte della Baronia. Aveva acconsentito senza eclatanti proteste al matrimonio combinato della sorella Bartolomea. 

	Ma il padre aveva in serbo per lui altri progetti. Aveva dunque raggiunto l’accordo  con l’Imperatore per far sì che il suo figlio preferito, il suo futuro erede, si sposasse con la nipote Isabella. 

	Eppure Francesco non era per nulla soddisfatto di questo matrimonio. Si sentiva come un oggetto usato a piacimento dal padre per accrescere il suo potere politico. Si sentiva come un uomo senza possibilità di scelta, come un uomo vuoto, che non poteva seguire liberamente i propri sentimenti.

	Egli credeva nel matrimonio come sacramento tra due persone che si amano, o almeno questo aveva creduto ed appreso da molti racconti che gli erano stati letti dalle balie, oppure dai tutori, quando non era che un adolescente. Ma una cosa erano le fiabe ed un’altra cosa era la cruda realtà.

	Come poteva sposare una donna che nemmeno conosceva?

	Come avrebbe raggiunto quella felicità che il padre non poteva concepire? E tantomeno capire?

	Rassegnato, aspettava giorno dopo giorno, che si presentasse innanzi a lui la promessa sposa, per concordare insieme a lei, sia il contratto di matrimonio, che l’organizzazione della cerimonia stessa.

	Eppure un giorno gli capitò, di passaggio nel paesino vicino di Castellammare, di imbattersi in un atto di violenza nei confronti di una giovane donzella. Il cavaliere, nobile d’animo, si prodigò immediatamente per salvare la sventurata dalle grinfie degli assalitori.

	Tra i giovani ragazzi nasce allora un amicizia, che crescerà d’intensità giorno dopo giorno, fino a sfociare nell’incontrollabile follia dell’amore.

	La miccia che accende il fuoco dell’amore nel petto di Francesco Costavantes ha un nome: è la bellissima Claramunda Petrelli. Il padre è pescatore e manovale, che spesso fa anche il mezzadro. La madre Saretta gestisce la casa in maniera molto rigida. Durante la raccolta delle mandorle fa la manovale anche lei, e lavora “adduvata” ossia assunta a giornata anche per altre incombenze stagionali, come la raccolta delle olive, di pomodori, melenzane, cipolle, patate etc… 

	Il fratello di Clara, Turiddu (ossia Salvatore) è un marinaio imbarcato nelle navi di proprietà dei Costavantes, che si occupano di commerciare materie prime e prodotti facendo da spola tra la Sicilia e la Spagna. Egli mancherà per molti periodi dell’anno, ma quando sarà presente cercherà di difendere in ogni modo la sorella.

	Il Barone Simone Costavantes, non appena viene a sapere della relazione plebea del proprio figlio, dapprima si convince che si tratti di una semplice avventura passeggera; ma non appena intuisce che non è così, cerca in ogni modo di ostacolare quella storia d’amore, sfruttando a suo favore il potere influente di cui è depositario.

	Prima manda il figlio in giro per le nobili famiglie di Sicilia, con la scusa di consegnare comunicazioni importanti per mantenere vivi gli accordi e gli equilibri politici.

	Una volta tornato ad Inichi, e dopo aver scoperto  il complotto ardito dal padre egli fugge. Al suo ritorno il Barone lo fa rinchiudere nelle segrete del Castello, e allo stesso tempo comincia a minacciare la famiglia di Claramunda.

	Don Antonio, un Parroco molto stimato nel fiorente Borgo, allora, dopo essere intervenuto in soccorso dei due innamorati, fa rifugiare la fanciulla nel Convento delle Grazie, amministrato da Suor Paolina, il cui vero nome è Diana Ponte (ex moglie del Barone Costavantes).

	Il fratello Turiddu, appena tornato dalla Spagna, si reca a trovare la sorella, ma si trova assediato dalle truppe del Barone che circondano il Convento.

	Soltanto l’intervento provvidenziale del Vescovo di Palermo salverà la vita di Suor Paolina, che intuito anzitempo il pericolo, aveva messo in salvo i due fratelli facendoli fuggire.

	L’esercito del Vescovo accerchia le truppe del Barone e le pone in arresto.

	Intanto con un colpo di mano Don Antonio riesce a liberare Francesco Costavantes dalla prigionia, il quale inizia il suo lungo viaggio in terra di Sicilia per ricongiungersi all’amata.

	Francesco non era il figlio maggiore del Barone, ma visto che il primo erede non aveva avuto figli, era stato scelto lui come successore per la Baronia d’Inichi che comprendeva anche i possedimenti della Tonnara di Scopello e altri beni tra cui il lussuoso palazzo di Trapani.

	Dunque il fratello maggiore, Giuseppe, già sposato in seconde nozze, non era riuscito ad avere dei figli. Mentre l’altro figlio maschio, l’ultimo, e cioè Giovanni, non era ancora nemmeno sposato.

	Eppure il Barone, che era molto testardo, voleva assolutamente che il suo successore fosse il figlio Francesco, in quanto ne aveva personalmente pesato  il carattere e le abilità politiche e militari.

	In qualità di figlio prescelto Francesco aveva il dovere morale e dinastico di succedergli alla guida della Baronia. Eppure dal canto suo il giovine, non soltanto disattende alle speranze del padre, ma farà di tutto per rompere il fidanzamento politico combinato con la cugina dell’Imperatore.

	Infiammato dall’odio nei confronti della giovane Claramunda, allora il Barone ordina al capo delle sue truppe, Jacopo della Francesca, di catturare la ragazza. Ma la sorte non è dalla loro parte. La forza d’animo, l’aiuto di uomini di fede e l’intelligenza della popolana saranno fattori determinant per il fallimento del piano.

	Fallito l’intento, il Barone capisce che con la forza non riuscirà a piegare quel legame,  quell nobile sentimento che non può essere concesso da nessun Sovrano ma che travolge senza volerlo: che è l’amore.

	Allora cerca di coinvolgere il Parroco del paesino, con l’obiettivo di corromperlo. Ma il curato è un uomo di fede, misericordioso, che si schiera sin da subito dalla parte degli innamorati.

	Così il Barone decide di condurre una feroce battaglia morale all’interno del paesino sotto la sua giurisdizione, abitato da gente povera, analfabeta e superstiziosa.

	Adesso il nemico degli innamorati non è più un entità fisica, ma il pregiudizio del popolo e la paura delle rappresaglie del Signore di quelle terre.

	Questo permetterà al Barone di stare con il fiato sul collo della fanciulla, anche se non riuscirà a catturarla.

	Come finirà questo avvincente episodio del passato?

	Che ne sarà dell’amore dei due ragazzi, che tutti cercheranno in ogni modo di contrastare?

	Per saperlo dovrete leggere il racconto, e sfogliare avidamente le pagine del libro, che vi porteranno a scoprire risvolti e capovolgimenti improvvisi, in una giostra di eventi complessi e inaspettati.

	Alla fine il destino porterà in serbo un misterioso avvenimento che mescolerà gli eventi in un finale inaspettato.

	 

	- Bernardo Carollo – 


	INTRO:

	 

	In quello scorcio di mare sul golfo che si apre fiero a nord verso mezzogiorno, una perla si erge tra scogli e insenature, tra spiagge di sabbia ed altre vestite di ciottoli. Lì, tra le innocenti onde trasparenti, le acque del mare e le nuvole bianche, le montagne fanno da contorno ad un piccolo paesino che oggi conta alcune migliaia di anime.

	Un tempo, in quel posto fondato intorno al 900 d. C., la gente, della piccola Borgata, viveva del lavoro dei campi, della pesca e del commercio marittimo, e tutto si svolgeva in un clima di tranquilla prosperità.

	Sopra tutto e sopra tutti svettava il maestoso e stupendo Castello, costruito in epoca Araba (IX sec d. C. circa), che aveva un ruolo importante per gli abitanti del posto, ed era una delle fortezze strategiche della Sicilia Occidentale. Egli si ergeva fiero, non soltanto tra gli scogli, prospiciente sul mare, ma soprattutto nel cuore della gente, del quale era simbolo di magneficenza.

	In molti ne ammiravano perfezione e maestosità, solidità ed ingegno, che avevano attraversato nel tempo intemperie e guerre, ma soprattutto la perfidia degli stessi uomini.       All’interno della torre cilindrica, realizzata con l’ampliamento del 1531, risalta una magnifica scala a chiocciola elicoidale ad “occhio aperto” che ricorda le forme del nautilus, ed è semplicemente un capolavoro architettonico.

	Secondo ricostruzioni storiche, il Castello Arabo di Castellammare del Golfo era una depandance dei Regnanti Arabi che abitavano la Roccaforte di Calathamet (Castello dei Bagni), che si presuppose sorgesse nella C.da Ponte Bagni, la quale è attraversata da una importante e rinomata fonte di acqua sulfurea. Quando la Roccaforte di Calathamet viene abbandonata, presumibilmente intorno al 1200 d.C., in quel periodo compare nella storia il Castello d’Inici, distante da quell’insediamento qualche decina di chilometri.

	Infatti in quel periodo (tra il 1198 e il 1266 circa) gli Arabi che erano rimasti e avevano proliferato in Sicilia, si erano stanziati in varie Borgate, ma con l’avvento della monarchia passarono dall’essere contadini liberi, a divenire servi. Allora si scontrarono con Federico II, ma ne uscirono sconfitti e fuggirono.

	Dunque, partendo dal porto ed addentrandoci man mano nell’entroterra di questo splendido territorio, immerso nella macchia mediterranea troviamo fonti di acque sulfuree, monti che svettano fieri e rigogliosi, e andando oltre, troviamo il già citato Castello d’Inici.

	Lasciando stare le considerazioni su cosa è adesso nel collettivo generale, con una rigogliosa e alta montagna, popolata da svariati tipi di piante e razze di animali, tutti da salvaguardare, dovremmo considerare cos’era cinque secoli or sono questo stesso posto.

	Oggi in una delle tante strade sterrate che conducono alla Montagna d’Inici troviamo un abbeveratorio chiamato “di li Parchi”, di origine antichissima ed ignota, dal quale sgorga una fonte naturale che in parte viene arginata dentro una “gebbia” (ossia vasca) che ne raccoglie le acque. Questo abbeveratorio, nel posto in cui si trova, nel suo silenzio che pullula di storia, culla i nostri pensieri oltre la realtà, e porta la mente indietro nel tempo. Se già nel 1800 i miei antenati lo reputavano fonte di vita e da lì attingevano la linfa dalle acque cristalline e gelide, per sopravvivere; parecchi secoli or sono questo manufatto avrà sicuramente contribuito al proliferarsi della vita in quei luoghi lontani, visto che resiste imperterrito ancora oggi.

	Continuando per la strada asfaltata e piena di curve, dopo un paio di chilometri ci appariranno alla nostra vista, incastonati tra un altopiano ed una valle, nella c.da della Mendola, i ruderi di un antico e glorioso Castello.

	Per la verità oggi non resta molto dell’antica fortezza; soltanto ammassi di pietre e pietruzze crollate, e parte dell’antica cinta muraria con i relativi contrafforti.

	 L’ultimo manufatto a crollare a metà degli anni ’90 è stata la bellissima torre, sopra la quale era incastonato uno stemma in rilievo bellissimo. Da anni e ancora oggi, ci si attende che questo posto riacquisti l’antico splendore di cui ha goduto in passato.

	Il tempo non è stato sicuramente clemente con il Castello d’Inici.

	Ciottoli e pietre che si sfaldano sotto i raggi del sole ma anche a causa delle intemperie, nel desolato scorcio di un paesaggio che ha attraversato parecchi secoli di storia, ricoprendo nel tempo un ruolo di prestigio nel panorama politico regionale, e nell’assetto strategico di svariati Regnanti.

	In quelle terre, sorgeva un tempo la grande Baronia feudale, nata il 22 febbraio del 1507 con lettera di investitura emessa a Castelnuovo di Napoli dal Re Ferdinando il Cattolico, che copriva il territorio dell’attuale Comune di Castellammare del Golfo, forse con un estensione addirittura maggiore, e che giungeva fino al Borgo di Scopello, ed oltre…

	Quel grande latifondo, era il Regno del Barone, che aveva al suo servizio tutti gli abitanti delle Borgate circostanti che popolavano il suo feudo, e che gli dovevano totale obbedienza.

	Il Barone governava quelle terre per conto del Re, che a tal uopo gli conferiva ampi e illimitati poteri.

	Egli poteva decidere della sorte degli abitanti, del raccolto e delle future semine, su di un territorio fertilissimo e coltivato con un agricoltura intensiva, a frumento, vigneti, oliveti, ecc…, in quanto aveva la totale potestà su quelle terre.

	C’era la Guardia Baronale, che sorvegliava le Borgate e i confini dell’immenso feudo. Chi sgarrava, o non rispettava le leggi imposte, veniva punito.

	Al Barone, in quanto Signore assoluto ed amministratore di quelle terre, tutto era concesso, senza nessuna remore. A lui dunque, spettava non soltanto il compito di governare e di amministrare, ma pure quello di giudicare. Lui sceglieva i metodi più consoni da adottare per sedare eventuali rivolte.

	Così trascorsero secoli interi senza che nessuno avesse nè il coraggio, nè la forza per contrastare il dominio dei grandi Signori Feudali.

	Chissà se nel calderone del tempo, e nelle memorie dei posteri, è stata vera gloria quella degli antichi Signori. Oppure c’è stato qualche cono d’ombra, oppure qualche macchia di fango, che ne ha imbrattato le candide vesti?

	Ci sono segreti che, con il trascorrere del tempo e degli eventi, sommergono nel dimenticatoio fatti e personaggi, lamentele e ingiustizie.

	Chissà, se i piccoli brandelli di storia che ci giungono oggi, non nascondono in seno un celato ricordo trascorso, qualcosa di non scritto, ma tramandato verbalmente, che nemmeno il trascorrere stesso degli anni riuscirà mai a cancellare.

	A volte questi segreti celati, all’improvviso escono allo scoperto con ritrovamenti archeologici, con la comparsa di testi antichi che si pensava fossero andati perduti per sempre. Altre volte, magari, la curiosità di un semplice ragazzo, riesuma dal nulla una storia d’amore mozzafiato forse accaduta secoli e secoli fa.

	Non nascondo che in quella stessa storia che ha attraversato milioni di anni, non possiamo trovare risposte certe in poche righe di testo, di questo o di quello scrittore, facendo fede alla sua obiettività; e forse nemmeno nei resti ritrovati di ruderi o rudimentali oggetti, di ricostruzioni storiche magari azzardate.

	La storia continua ad essere affascinante nelle nostre menti, proprio perché è incerta e piena di segreti, e soprattutto perché più indietro si va nel tempo, meno sono le informazioni in nostro possesso, come documenti e testimonianze, e dunque si annullano tutte le certezze, e si azzardano le ipotesi. E se… e se allora… potrebbe essere che… pensiamo che…

	E in tutte queste ipotesi, allora, perché non immaginare nella propria mente, una storia inventata dalla propria immaginazione, che, fino a prova contraria, proprio per l’assenza di documenti che la possano smentire, può essere fantasiosa e reale allo stesso tempo?

	Dunque, qual è la ragione che implica la volontà di scoperte future?

	Tutta la vita è un insieme di domande alle quali molto spesso non si riesce a dare risposte. Eppure capita, che l’animo non si arrenda e noi continuiamo comunque a cercare. Ma a cercare che cosa? Forse anche soltanto una parte di noi che continua a sfuggirci.

	O magari siamo alla ricerca dell’io nascosto nel tempo, che per puro caso tende a raffiorare, per presentarci il conto di quello che un tempo eravamo.

	L’unica verità, alla fine, è dunque spesso quella che sembra meno vera.


	POESIA:

	 

	 

	Taci, ed osserva nel silenzio

	quel mucchio di pietre,

	quello sgretolarsi senza tempo

	di secoli e di storia.

	 

	Infrangi le leggende

	che tolgono il respiro,

	e cerca la sola verità

	che brilla dentro gli occhi.

	 

	I muri, gli archi e le torri

	che si legano ai racconti,

	si mescolano ai giorni

	e bruciano l’alba ed il tramonto.

	 

	Mentre le pietre cadono

	come angeli dal cielo,

	una pergamena perduta

	nasconde e tace i suoi segreti.

	 

	Nell’argine della memoria

	è celata ogni ingiustizia,

	che sigilla dentro un bacio

	l’innocenza degli amanti.


	CAPITOLO I

	 

	Rammentate il silenzio? Ma non il silenzio prolungato. Bensì quello che intercorre tra il fragore di un’onda che si infrange sulla riva, ed il tempo che impiega un altra onda a infrangersi lì innanzi di nuovo.

	In quel continuo rincorrersi tra silenzio e fragore delle onde, sulle rive di un mare immenso che disperde la vista ed i pensieri oltre l’orizzonte, la brezza marina ci attanaglia il respiro e ci ingloba nella sua immensità.

	È allora, che respiriamo e tratteniamo dentro di noi un briciolo di eternità; quell’emozione che ci esalta e rallegra il cuore alla vista di così tanta bellezza.

	E quella bellezza la vorremmo rinchiudere dentro qualcosa: in un bacio, in un abbraccio, in un respiro appunto. Ma sappiamo che, l’unica cosa che ci resterà domani di quel paradiso terrestre sarà soltanto un ricordo. 

	Di quello scorcio di natura che vorremmo in qualche modo catturare e che ci sfugge sempre, in quel rincorrersi all’infinito. Quell’essenza dunque non possiamo portarla con noi come qualcosa di materiale; ma soltanto come uno stralcio di ricordo, o come briciola in un angolo recondito del nostro animo.

	In quel turbine di emozioni che tolgono persino il fiato, ci siamo anche noi, fermi innanzi non soltanto al mare e al suo moto perpetuo, ma incastonati tra la riva e le onde, posati sulla sabbia che guarda i Faraglioni, la Tonnara e le Torri di avvistamento, che svettano fiere su rocche impervie e selvagge.

	Persi in quell’attimo, noi, piccoli viaggiatori nel tempo, fiamme di un cerino che si spegne prima ancora di prendere fuoco, ci accorgiamo che nell’eternità del tempo, siamo soltanto un soffio, un briciolo di cenere dispersa nel vento, e nulla più.

	Eppure in ogni luogo, come quello in cui sono adesso, seduto a nutrirmi della bontà della natura e dell’ingegno dell’uomo, c’è un passato, un contorno indefinito, una storia che nè ha plasmato negli anni sia la sua bellezza che gli armoniosi contorni.

	E mentre guardo le àncore abbandonate ed arrugginite, le siepi selvatiche sulle rocce, le palme nane solitarie e fiere, in quel quadro di meraviglie incollate ai mei occhi, sotto un cielo di nuvole a pecorelle, mi rendo conto di essere il nulla.

	Amalgamato in più di mille anni storia, con i fichi d’india che osservando il mio stupore invidiano quest’ animo irsuto, la poesia mi soffoca dentro, perchè mi accorgo che fuori, senza cercare oltre, insiste a me innanzi l’essenza della poesia stessa.  

	Ecco cari lettori… vi dò il benvenuto a Castellammare del Golfo, il paese delle leggende, delle muse e della poesia.

	 

	* * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * *

	 

	 

	
Lunedì  2 gennaio 2017 – Castellammare del Golfo


	 

	Francesco era un ragazzo estroverso di 22 anni, che dopo il Diploma di Geometra si era iscritto all'Università, al corso di Laurea in Ingegneria Civile. Nella sua testa c'erano molti sogni come quello di contribuire a costruire intere città, acquedotti, strade, ponti, e non solo...... Ma anche quello di progettare un edificio che restasse da esempio per le generazioni future in quanto ad accorgimenti statici, architettonici, energetici e innovativi dal punto di vista ambientale. 

	Il fine settimana, se non era immerso negli intensi studi dovuti agli imminenti esami, riusciva con il treno a tornare a casa, per trovare la propria fidanzata, la propria famiglia e restare con loro per il fine settimana, cioè per il sabato e la domenica. 

	Poi normalmente la domenica sera riprendeva il treno per Palermo, che gli permetteva di giungere nella casa che aveva in affitto nei pressi dell'Università e che condivideva con altri tre coinquilini.

	A causa delle festività Natalizie e del Ponte dell'Immacolata le lezioni che seguiva con diligenza dalle 8 del mattino fino alle 2 del pomeriggio, erano state sospese fino al 15 di gennaio. Un periodo in cui finalmente poteva prendere una boccata di ossigeno, e alternare allo studio attimi di svago.

	Dunque aveva la possibilità di trascorrere qualche settimana con la propria famiglia, con la fidanzata e con i tanti amici. Castellammare del Golfo era per lui il posto più bello del Mondo. Si trovava nel golfo omonimo, incastonato tra la montagna e il mare. Il suo Castello, di origine arabo-normanna, da secoli dominava incontrastato le onde del mare, immerso tra gli scogli e le onde stesse. 

	Con un patrimonio di oltre 20 chilometri di coste, uniformi e frastagliate, spiagge di sabbia e di ciottoli, calette e antiche Tonnare, il paese raggruppava in se una stupenda varietà di scenari differenti. 

	Un mare immenso, fatto di materia e di onde trasparenti, di acqua cristallina e salata, di acqua calma e rumorosa che lambendo le rive di quel paesaggio da sogno, sia all'alba che al tramonto, in esso concepiva la realtà di un sogno.

	Era lunedì 2 gennaio e intorno alle 13, il padre di Francesco, idraulico ed elettricista, tornava a quell'ora a casa per pranzare con la famiglia. Salvatore era un gran lavoratore, che cercava sempre di mantenere intatto il prestigio e la dignità di uomo, aiutando il prossimo e cercando di non speculare mai sui lavori che faceva. Chiedeva solo il giusto, o per meglio dire il minimo come ricompensa per le sue fatiche. Spesso la moglie lo rimproverava, ma lui le ricambiava solo con sorrisi distratti. A lui andava bene così.

	Salvatore era un uomo basso di statura, calvo con qualche capello brizzolato, il naso a patata, occhi castani con grandi pupille e folte sopracciglie; mani enormi da gran lavoratore e una pancia pronunciata, testimonianza che quell'uomo amava la buona cucina.

	La madre di Francesco, il cui nome era Maria, faceva l'insegnante di Scuola Elementare, ed aveva un vero e proprio rapporto d'amicizia con i fornelli. Infatti si poteva definire quel che si dice in gergo una “cuoca provetta”. Donna dal fascino inconfondibile, tipicamente Mediterraneo, ella aveva una carnagione olivastra, i capelli mossi e scuri, con dei boccoli appena accennati, ciglia sottilissime sopra due grandi occhi neri profondi come la notte. Il naso aquilino e due labbra carnose e rosse, che sembravano essere state disegnate apposta da un pittore maestro, e che completavano quell' opera d'arte.

	Quel giorno a pranzo non c'era la sorella di Francesco, dal nome Deborah e portatrice di tanti adolescenziali capricci per la testa. Si trovava da una compagna di scuola, ufficialmente per fare i compiti, in pratica per spettegolare sugli avvenimenti scolastici dell'ultima settimana. Dopo tutto era ancora una ragazzina adolescente, sognatrice e molto ingénue allo stesso tempo. Il suo difetto più grande era che non amava per niente studiare. Poi per il resto aveva una grande generosità ed una sfilza infinita di ammiratori. Ma torniamo all'ora di pranzo. A tavola Francesco con i suoi genitori mangiava in silenzio. Tutto nella norma direte; e invece no, perché il ragazzo era come in sovrappensiero.

	Il padre se ne accorse e non potè non chiedergli il motivo di tanta inquietudine......

	- Francesco, figlio mio, che hai oggi? Sembri intontito, come stregato da non so quali pensieri......

	- Papà non ho niente. Stavo soltanto riflettendo sulla nostra famiglia. Cioè voglio dire, stavo chiedendomi da dove veniamo, quali erano i nostri antenati E che cosa facevano per vivere.

	- Beh, io posso dirti chi erano i tuoi nonni e i tuoi bisnonni. Poi da lì a scendere indietro nel tempo non ho molta informazioni e non so che dirti...... 

	- Sì, lo so. Me l'hai detto un'infinità di volte. I miei nonni erano dei contadini, o come si diceva ai tempi in Sicilia erano "viddani" cioè villani. Allora coltivavano la terra, zappando dall'alba al tramonto e spesso non riuscivano neanche a mangiare. Eppure a me piacerebbe conoscere chi erano e cosa facevano i loro genitori e i loro nonni.

	- Francesco, capisco che vuoi conoscere meglio le nostre origini, ma come ben sai io non posso soddisfare le tue curiosità. Però forse c'è una strada, un modo per scoprire certe cose e dare risposte alle tue domande.

	- Su papà, dimmi di cosa si tratta. Stai scherzando ?

	- Salvatore, basta adesso! Nostro figlio ha già tanti impegni all'Università, che sommarni di altri lo distrarrebbero certamente dagli studi. – si intromise nella discussione Maria.

	- Mamma, ti prego. Io ho già 22 anni e devo sapere. Questa curiosità è molto peggio del tempo che potrei sciupare. Mi consuma il cervello con le sue congetture! -

	- Va bene, va bene. Come non detto. Dai Turiddu, digli quello che potrebbe fare per fugare i suoi dubbi e dare risposta a queste domande. - 

	-Ah sì, dunque...... Basta semplicemente che fai una richiesta indirizzata al Sindaco del Comune in cui chiedi di poter consultare i registri dell'anagrafe per un indagine genealogica a scopo storico o per una ricerca. Insomma, scrivi che vuoi pubblicare un libro in cui vuoi parlare anche della storia di Castellammare del Golfo. -

	- Papà, tu pensi che il Sindaco mi autorizzerà davvero? Io non credo che mi lascerà  consultare gli archivi. Dopo tutto non sono che un ragazzo, mosso semplicemente dalla curiosità......-

	- Ascolta figlio mio. Sai hai questa morbosa curiosità e vuoi scapricciararti, io penso che vale la pena almeno tentare. Se non riesci a passare da un posto perché c'è un muro e non provi ad abbatterlo, non saprai mai se avresti potuto continuare oltre in quella strada. Non è una bella cosa vivere con dei dubbi nella testa. E poi, dopotutto gli archivi storici appartengono a tutti i cittadini. -

	- D'accordo, d'accordo, mi hai convinto. Finisco di mangiare e corro al computer a scrivere la lettera. Così domani mattina posso metterla in entrata all'Ufficio Protocollo del Comune. -

	- Bene. Vedrai che il Sindaco il Dottor Pizzotti avvallerà la tua richiesta. Dopo tutto è sempre stato un appassionato storico e un ricercatore della verità. Ha sempre dato man forte a tutti quelli che hanno scritto qualcosa relativa alle nostre origini. Qualcosa che si riconduca alla storia insomma. -

	- Riesci sempre a mettermi nella giusta. Sai parlare bene, quasi come un grande oratore e sei anche preparato in molti campi. E questo ti fa onore visto che molti in questo nuovo Mondo sanno appena leggere e scrivere. -

	- Il fatto che io sia un idraulico e un elettricista non vuol dire che debba essere per forza poco colto. Sono sempre stato un appassionato di storia e di letteratura. Mi piace leggere e spesso quando ne ho tempo, leggo tanti libri. E poi, sono tra i pochi che in questo lavoro possiede un diploma professionale. Poi se dobbiamo essere sinceri, ognuno a modo suo e portatore di cultura. -

	- Già, lì hai ragione. Ogni persona ha delle doti particolari, Chi sa cantare, chi suonare e chi è bravissimo a scrivere poesie in italiano o in dialetto. C'è pure chi, in questo paese ha dedicato la propria esistenza all'organizzazione di manifestazioni culturali. -

	- Spesso leggo le poesie senza tempo, in dialetto siciliano, di Castrenze Navarra. Non era per niente colto, eppure con la sua semplicità riusciva a scrivere quartine in endecasillabi di eccezionale fattura e bellezza. Poesie pregievoli e senza tempo. -

	- Turi… stiamo mangiando. Non fare pressioni culturali sul giovane intelletto di nostro figlio, lui quando torna a casa il fine settimana, viene qui per far riposare la mente.-

	- Mamma, non ti preoccupare. Lo sai che a me piace sentire papà quando declama le sue poesie. Gli permette di immedesimarsi nell'animo del poeta e di amalgamarsi al senso di ogni verso.-

	- A questo punto allora mi amalgamo? Va bene va. Ma però adesso, prima di iniziare a mangiare, te ne cito una molto bella, proprio di Castrenze Navarra. È la poesia dedicata alla madre inserita nel libro del 1938 dal titolo Timpesti e Carmarii. Allora:

	Matruzza santa, li to peni granni,

	la vita strapazzusa, li dulura,

	li sacrifizi toi, tuttu t'onura

	ma vecchia già ti ficiru in poch'anni….

	- Scusate se vi interrompo. Il pranzo è servito! Come primo pasta con i broccoli. E di secondo frittata di patate. Buon pranzo a tutti!-

	- Maria... Maria... La solita insensibile.-

	- Mamma! Non si capisce proprio che non ami la poesia! -

	- Caro figlio mio, io apprezzo il poeta e la poesia, ma all'ora di pranzo di solito si mangia. Se volete dedicarvi alla cultura, trovate il ritaglio di tempo in un altro momento. -

	- Hai ragione. Buon appetito mamma. -

	- Buon appetito spietato amore mio. Gestisci questa casa con la bacchetta di legno, direttrice è dittatrice dei miei sensi...-ripete Salvatore

	-Ancora. Dai mangiate! Quando si mangia non si parla! -

	Il pranzo continuò in silenzio, con il rumore di sottofondo della televisione che si trovava incastonata in una parete della cucina. Quella stanza era piena di mobiletti, ante, ripiani, tutti in stile classico e fatti forse su misura da un falegname locale. Il telegiornale appena andato in onda, una dopo l'altra, annunciava le notizie della giornata. La maggior parte di esse faceva riferimento ad avvenimenti di cronaca. Tristi episodi che interessavano la gente, e che spesso si verificavano in maniera inaspettata.

	Dopo il telegiornale nazionale, era consuetudine, cambiare canale per seguire pure il notiziario regionale. Infatti le notizie minori, dovute magari a fatti di poco conto, solo a rilevanza provinciale e comunale, venivano trasmessi li.

	Chi amava rimanere sempre informato su ogni evento oppure accaduto locale, alcune di quelle news le avrebbe trovate nei giornali regionali che sarebbero stati stampati il giorno seguente. Alla famiglia Costavante non interessavano molto le notizie, ma quella, come si potrebbe dire, si, "tradizione", era legata al diffondersi dell'era digitale e della canalizzazione della vita degli uomini, all'interno di un regresso di comunicazioni familiari.

	Per fortuna, questa aridità comunicativa a livello di rapporti familiari, non aveva minimamente intoccato i Costavante. Salvatore e Maria venivano da un'epoca che era stata ricca soltanto di restrittezze e basta. Loro avevano davvero conosciuto la fame nella realtà e non soltanto nel nome. Sapevano cosa voleva dire mangiare la carne sono una volta a settimana quando c'era o se era possibile.

	Sapevano cosa voleva dire ingozzarsi di pane intinto nell'acqua anche solo per riempire lo stomaco di qualcosa e soprattutto sapevano usarlo come companatico con qualsiasi cosa, anche con il sale e l'olio soltanto, oppure con la cipolla e il tonno. Altri tempi direte. E meno male. Lì senza dubbio potremmo concordare; eppure vi dico che, chi ha vissuto nella povertà, ne conserva i segni per sempre, come una cicatrice indelebile nella memoria...

	 

	 

	 

	 

	 

	I excursus temporale

	 

	Gli anni 40 e 50 furono anni difficili, contraddistinti da una forte povertà, come conseguenza di una brutale guerra che aveva lasciato i suoi segni, impressi come artigli.

	Mancava il lavoro, scarseggiavano i beni di prima necessità. Avere un po' di frumento, per fare il pane e la pasta era quasi diventato un lusso. Ci si arrangiava alla meno peggio. A volte si faceva l’aiuto pescatore, altre volte si lavorava nella tonnara per la mattanza dei tonni, o come manovali per la raccolta del frumento. C'era chi andava a fare la mietitura del grano, anche nei paesi limitrofi; e siccome non c'erano mezzi per spostarsi, ci si andava a piedi, e gli uomini mancavano giornate intere, se non addirittura settimane. Si campava con quello che offriva la terra, il grano, la vendemmia, le olive, le mandorle, e questo richiedeva molte risorse. C'era chi si dedicava alla potatura, chi vendeva sale, verdure, ricotta, latte, lana e pure chi faceva il giro delle campagne per vendere il letame degli allevamenti come concime. Ma c’era anche chi, stremato della fame, pur di nutrire i figli, rubava qualche sacco di frumento. A quei tempi tutti avevano un fucile a casa, e tutti erano pronti ad uscire gli artigli pur di sopravvivere o di far sopravvivere i propri cari. Ingiustizie su ingiustizie che si sommavano agli strascichi di una Guerra ancora più ingiusta.

	 Erano tempi bui, gli anni 40 e 50, intrisi fino alle ossa di povertà e di stenti. E come accadeva spesso in quel mix di partimenti e di fame allo stato puro, in ogni posto proliferava la criminalità e l’ingiustizia. Spesso si veniva derubati, e non tanto dei soldi che sostanzialmente non ce n’erano, ma soprattutto delle cose da mangiare. Erano all'ordine del giorno gli omicidi, che avvenivano in ogni luogo, in montagna, in campagna e persino per le strade del paese. Molti l'hanno definita malavita, delinquenza, criminalità. Io semplicemente penso che la fame nè fu la principale causa, o il fattore scatenante. Era un nuovo Far West. Per la povertà c'era molta gente che moriva per una semplice febbre e non per malattie gravi, perché non poteva permettersi di comprare nemmeno le medicine o non aveva i soldi per rivolgersi al dottore.

	La seconda Guerra Mondiale non era finita con la firma dell'armistizio (proclama di Badoglio) dell’8 settembre 1943 ma continuò per altri 2 anni e fino al 2 settembre 1945, quando con la resa del Giappone ebbe fine il conflitto mondiale. Finirono il conflitto, i combattimenti, le morti violente e ingiuste, e come si disse la guerra. Eppure nessuno stimò o valutò quali effetti potessero avere in futuro la povertà accumulata dai popoli devastate dal conflitto. Tutto era stato distrutto, non c'era più niente, e dal niente, dalle ceneri si doveva reinventare la realtà. La parola futuro all'epoca faceva paura. Il popolo, abituato solamente ad obbedire, con l'avvento della Repubblica, dovette rompere bruscamente con il passato. Un cambio radicale, ma estremamente necessario. Una riscoperta dei diritti che molti non pensavo neanche di avere. Nonostante la distruzione, le macerie, le morti ingiuste e nonostante molti sogni erano stati strappati alla vita, uomini donne non sapevano che fare. Nel ricordo del proprio dolore però riusciranno ad andare avanti, a costruirci comunque un futuro. Nei campi non lavorarano soltanto gli uomini, ma spesso pure le donne, al fianco dei propri mariti; e non di rado ho sentito racconti di neonati che morivano stremati dalla fame e dal caldo torrido, perché portati dietro dai genitori nelle campagne dove loro lavoravano come manovali nei campi.

	Chiudendo questa triste pagina di storia, che noi, nati nel benessere non potremmo mai capire, ma che per per dovere morale siamo obbligati a comprendere (per non ripetere gli stessi sbagli), dagli anni ’40 - ‘50 passiamo agli anni ‘60.

	Questo può essere rappresentato come il periodo della rinascita, della produzione in serie automobili, dello sbarco sulla Luna. Si diffusero non soltanto le auto, i mezzi di locomozione a due ruote, la televisione e in molti casi giunse il proresso sia al nord che al sud. Nel nord in particolare esplose il boom industriale, con la nascita delle più belle realtà imprenditoriali italiani e delle grandi catene e industrie di produzione.

	Sìa Turiddu che Maria conobbero la televisione in bianco e nero per la prima volta in quegli anni. Nei Quartieri del paesino capitava che qualche famiglia un po' più benestante, ne comprasse una, e allora la sera, quando veniva trasmesso il carosello e le trasmissioni televisive, gli amici e i parenti si spostavano portandosi letteralmente dietro le sedie, a casa del vicino o del parente per guardare quel prodigio del progresso. Avete capito bene, quella televisione che oggi tende ad annullare i rapporti all’interno del nucleo familiare, ai primordi nacque come legante e contribuì ad ampliare i rapporti sociali.

	 L’avvento della televisione, portò la preziosa invenzione del cinema, dalle sale direttamente a casa della gente. Inventando un modo nuovo per far socializzare la gente. Ma erano altri tempi.  La TV trasmetteva pochi programmi, ed era ancora priva di volgarità, delimitate dal costume, dal buonsenso e, dalla censura... Era ancora una televisione innocente, vera, in una sola parola semplice. 

	 

   

   

	* * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * *

	 

   

   

	Ma ritorniamo al 2 gennaio del 2017 

	 

	Finito di pranzare, Francesco si diresse nello studio, dove la madre spesso dedicava il suo tempo a ricerche ed approfondimenti didattici. Lì sulla scrivania stava la lo schermo LCD del computer, posizionato appena sotto il case del computer stesso. Quel parallelepido in latta che è stata l'invenzione che ha davvero cambiato il Mondo! Il ragazzo si sedette, accese il computer e dopo l'avvio del sistema operativo avviò il programma di elaborazione testi. Anzi no, mi correggo, avviò il programma di scrittura.

	Iniziò la lettera scrivendo: Egregio Signor Sindaco del Comune Castellammare del Golfo, via... Oggetto: richiesta di consultazione fascicoli anagrafici per indagine genealogica della famiglia Costavante...... Il sottoscritto eccetera eccetera... Considerato che la signoria vostra è molto sensibile alle attività volte al recupero del patrimonio storico-culturale del nostro paese, con la presente le chiede di autorizzarlo a consultare gli archivi anagrafici custoditi presso l’Ufficio Anagrafe del Comune e sito in via Oltranza. Questo al fine di utilizzare le eventuali informazioni ottenute per la pubblicazione di un libro di carattere storico descrittivo. Nel ringraziarla anticipatamente per la cordialità, le porgo i miei più distinti saluti. Castellammare del Golfo lì 2 gennaio 2017. -

	Finito di scrivere, Francesco passò ad una rapida lettura e stampò due copie della lettera. Poi prese il suo telefonino (altra malefica invenzione del progresso tecnologico) e chiamò la sua ragazza, Alice, studentessa iscritta al secondo anno della facoltà di Scienze Biologiche. Dopo 3 squilli, la ragazza rispose.

	- Pronto? Francy, sei tu? mi senti? -

	- Si, si, sono io gioia. Che fai di bello?-

	- Niente, mi stavo dipingendo le unghie e truccando...-

	- Donne... Sempre a curarvi nei minimi particolari... -

	- Si, è ovvio. Perché se non ci curiamo così voi non sareste gelosi e non ci guardereste nemmeno di striscio. -

	- Forse hai ragione. Ma tu sai che a me piaci al naturale.-

	- Sciocco. Ma ti sembra che sono un tonno in scatola? Al naturale, o all'olio di oliva?-

	- Beh, certo che ti vorrei vedere proprio dentro uno spazio così ristretto. Ah, aah, aaah. -

	- Il solito imbecille! Ci conosciamo da 10 anni ma non cambi mai. -

	- Se cambiassi, cara, tu non mi ameresti più. -

	- Probabilmente hai ragione...... Comunque, cambiamo discorso. Quando vieni a prendermi? Qui sola a casa incomincio ad annoiarmi. -

	- Tra 10 minuti sono da te. Mi raccomando, camicia abbottonata e jeans ben stretti. Ah, dimenticavo, non voglio né rossetto, nè rimmel.-

	- Ah sì. Va bene mio Signore. Ogni vostro desiderio è un ordine. Bene, allora adesso so come vestirmi e truccarmi.-

	- Dai, ci vediamo dopo. Devo dirti una cosa che potrebbe impegnarci un pò del nostro risicato tempo libero, ma che sarà allo stesso tempo molto divertente.-

	- Davvero? Non mi dici di cosa si tratta?-

	-Assolutamente no!-

	- Dai, un solo indizio! Alla tua Ciccina... -

	- Non se ne parla proprio. È una sorpresa. Un bacione enorme sulla bocca. A dopo!-

	- A dopo cattivo! Un bacio. Ciao Francy.-

	Chiusa la telefonata Francesco prese le chiavi della macchina, indossò il piumino e si apprestò ad uscire fuori casa. Non appena mise piede fuori, una ventata di caldo lo investì in pieno. Peccato che il giorno prima facesse freddo e di conseguenza lui si era vestito con il maglione di lana, jeans e giubbino in piuma d'oca.

	Allora, stante questo inconveniente, decise che non avrebbe perso altro tempo per cambiarsi di nuovo e si diresse all'auto, parcheggiata sotto un'enorme mandorlo.

	La villa dove abitava la sua famiglia si trovava appena in periferia, fuori dal centro abitato. Era collocata su di una collinetta, prospiciente la spiaggia principale che dava sul  golfo. Infatti, bastava affacciarsi dalla veranda per scorgere e per rimanere ammaliati da quel panorama fantastico e mozzafiato. Chilometri e chilometri di coste incastonate tra maestose montagne, ma soprattutto si vedevano in lontananza le onde di un immenso mare, ora calmo oppure nervoso... e il fiume San Bartolomeo (millenni fa chiamato Crimiso nei testi antichi) che alla fine del suo lungo percorso sfociava sulla playa, per mischiare le sue secolari acque a quelle del mar Mediterraneo. La casa aveva una visuale invidiabile, ma era esposta alle correnti del Nord, rivolta verso il punto in cui sorge il sole. Per questo era soggetta anche al gelido vento invernale. Si trattava di un grosso edificio, esteticamente ben inserito nel contesto paesaggistico. I genitori avevano voluto mantenere l'aspetto rustico dell'originario casolare di campagna. Ovviamente non poteva mancare un grande e rigoglioso giardino, ricco di colori, in cui predominava il verde e la natura, con la prerompente macchia mediterranea. C'era anche una piscina dalle modeste dimensioni, che durante la stagione estiva veniva utilizzata quotidianamente per alleviare la morsa del caldo afoso. Nell' appezzamento di terreno limitrofo al giardino dell'abitazione, il padre di Francesco amava trascorrere parte del suo tempo libero. Infatti lì si dedicava alla coltivazione di ortaggi, legumi, verdure, e approfondiva i suoi studi sugli innesti. Amava coltivare tante varietà di alberi da frutta e si cimentava pure nel creare incroci tra di essi. Era una famiglia tranquilla e piena d'amore quella dei Costavante.

	Francesco raggiunse la piccola utilitaria che i genitori gli avevano regalato per il diciottesimo compleanno, una Peugeot 207 diesel usata, alla quale era molto affezionato.

	Si avviò e in breve tempo fu a casa di Alice, che abitava nella via Egesta, in un appartemento situato in un piccolo condominio. 

	Erano fidanzati da due anni, ma con un'amicizia che era iniziata sin dalle scuole elementari. Andavano quasi sempre d'accordo su tutto, perché il loro carattere e la visione che avevano del Mondo erano praticamente uguali. Genitori e suoceri dicevano che era vero il detto: Dio li fa e poi li accoppia. Dopo i baci e gli abbracci dovuti e necessari, ma anche convenzionali, i due figli dell'amore, si sedettero in salotto per parlare un po' di tutto. Ovviamente Alice, che conosceva fin troppo bene il suo fidanzato, non riuscì a tenere a freno per troppo tempo la sua curiosità.

	- Francesco, ho notato che nella tua voce c'è un qualcosa di strano che ti turba. Puoi dirmi di cosa si tratta? -

	- La solita curiosona. Se devo essere sincero, avevo pensato di non dirtelo... -

	- Ah, aah... Adesso con me hai dei segreti? Va bene, va bene, vorrà dire che da ora in avanti anch'io avrò per te tanti, ma tanti, anzi no tantissimi segreti! -

	- Smettila! Quando fai così mi sembri ancora una bambina. -

	- Te lo meriti! Sai che se mi nascondi le cose io non lo sopporto. -

	- Va bene, te lo dico. -

	- Su allora, non lasciarmi sulle spine. -

	- Niente, in pratica è da un po' di tempo che mi chiedo quali sono le origini storiche della mia famiglia. E su consiglio dei miei genitori ho deciso di fare un indagine genealogica al Comune. Ho portato dietro la lettera per fartela leggere. Domani mattina avevo intenzione di metterla in entrata all’Ufficio Protocollo. Tieni, leggi. -

	- Sono curiosa, vediamo, dammela...- 

	Alice lesse tutta d'un fiato la lettera che aveva scritto Francesco. Ogni tanto sorrideva, ogni tanto alzava gli occhi e lanciava occhiate torve o sul ragazzo o su un punto ignoto della stanza. Infine preda di alcuni pensieri consegnò la lettera al ragazzo e rimase qualche minuto in silenzio...

	Vedendo che la compagna non proferiva parola e mortificato forse dal fatto che lei non concepisse questa sua straripante curiosità per gli antenati, decise di rompere il ghiaccio e di parlare lui per primo.

	- Allora? Hai letto la lettera e sei diventata muta? Che ne pensi? Potrebbe andare così o secondo te devo fare delle modifiche?-

	- Mi ero fermata a riflettere un pò. Mi stavo chiedendo anch'io dei trascorsi della mia famiglia. La lettera per me va benissimo. Anzi ti dirò una cosa, domani verrò anch'io con te al Comune. -

	- Se ti fa piacere accompagnarmi, per me non c'è nessun problema. -

	- Ok, sono molto contenta allora. Non vedo l'ora che arrivi domani! -

	Passarono il resto della giornata in giro per il paese. Prima andarono in marina e poi in spiaggia, anche se, visto il tempo pazzerello e il mese invernale, non trovarono molta gente in giro. Allora ne approfittarono per farsi qualche foto da mettere nel loro album di provetti innamorati. Un salto alla Tonnara di Scopello, e la giornata calò a poco a poco il suo sipario sul giorno. Da lì a breve sarebbe arrivata la notte. Il sole di fronte agli occhi e ai baci dei due ragazzi, scendeva piano piano dal cielo, per poi scomparire imbarazzato dietro le montagne, all'orizzonte. I due capirono che era arrivato il momento di tornare a casa. Francesco cenò a casa di Alice. I due suoceri, Totò e Letizia, che lo conoscevano da tempi immemori, gli volevano un gran bene. Finito il pasto, salutò tutti i presenti e la sua ragazza per avviarsi verso casa. La giornata era ormai trascorsa; da lì in poi sarebbe cominciata l'attesa per il giorno seguente. Chissà cosa avrebbe concluso, e chissà se il destino gli avrebbe dato qualche sorpresa......

	 

	Martedì 3 gennaio 2017 

	La luce dell'alba entrava prepotente dalla finestra e presto destò dal sonno il nostro figlio al prodigo. Si svegliò molto assonnato, ma con la voglia di fare infinite cose durante l'arco della giornata. Per prima cosa si lavò la faccia, poi fece colazione molto rapidamente e di buona lena uscì di casa per andare a prendere Alice. Suonò al campanello e dopo qualche minuto si trovò la morosa davanti la porta.

	- Non hai dormito, vero? - 

	- Francesco non dire scemenze. Certo che ho dormito. Ma come te anch'io sono molto presa da questa storia. Perciò mi sono alzata emozionata e piena di energie. Esattamente come te, presumo... -

	- Presumi bene. E allora cosa aspettiamo? Su, andiamo. Che la sorte sia con noi! -

	 

	E così dicendo, salirono in macchina, e si spostarono celermente verso la sede dell'anagrafe comunale, sita in via Oltranza, che soltanto il nome della via destava molte domande e perplessità per l'appunto.

	Il personale dell'ufficio anagrafe fu subito molto gentile e si mise a disposizione.

	Anche se gli venne detto che per questioni del genere doveva parlare direttamente con il Responsabile del Settore è che doveva attendere qualche minuto. Francesco attese e non si scoraggiò.

	Il Responsabile si chiamava Totò ed era un uomo dalla capigliatura folta con capelli bianchi, dai quale si denotava che ormai doveva essere prossimo alla pensione. Era immerso tra fogli e scartoffie, che gli occupavano un'intera scrivania. Portava un grosso paio di occhiali sull’enorme naso e sembrava a prima vista un tipo molto serio. 

	- Buongiorno Responsabile. Io sono Francesco Costavante e questa è la mia ragazza, Alice Caronno. Siamo entrambi di Castellammare del Golfo. -

	- Buongiorno a tutti e due. Io sono Totò, Come posso esservi utile? -

	- Beh, diciamo che si tratta di una cosa complicata. -

	- Mi esponga il problema e vedrò cosa posso fare per aiutarvi. -

	- Personalmente io mi sono sempre chiesto quali siano state le origini della mia famiglia. Su consiglio di mio padre ho scoperto che c'è la possibilità di fare un indagine genealogica sulla propria famiglia o sulla propria discendenza. E sono venuto qui oggi, proprio per capire cosa bisogna fare, per poter essere autorizzati a fare questo genere di ricerche.-

	- Allora, io personalmente le posso dirti che, di norma, non abbiamo molte richieste, per fare ricerche del genere. E comunque abbiamo molto lavoro arretrato ed è difficile trovare dei ritagli di tempo anche per questo. Però se lei mette in entrata al protocollo la richiesta e viene a trovarmi, tra una decina di giorni magari, se non ho molti impegni, o scadenze imminenti, vedrò di aiutarla in qualche modo nella sua ricerca.-

	- Grazie, grazie infinitamente! Lei è davvero una persona molto gentile, davvero. Non so proprio come ringraziarla. Adesso vado subito al protocollo con la lettera! -

	- Siamo intesi allora? Ci vediamo tra una decina di giorni? -

	- Va bene Sig. Costavante, va bene. Adesso debbo salutarvi però. Vi auguro una buona giornata.-

	- Una buona giornata anche a lei Dott. Totò. -

	I ragazzi si diressero dunque con celerità all'Ufficio protocollo del Comune che da lì distava appena un centinaio di metri. Misero in entrata la richiesta indirizzata al Sindaco e per conoscenza al Responsabile dell'Ufficio Anagrafe. L’Ufficio restituì una copia timbrata per ricevuta a Francesco che, una volta finita quell’incombensa mattutina, dopo aver accompagnato Alice, tornò a casa per poter dedicare il resto della giornata agli studi universitari.

	Ormai per tutto il restante mese di gennaio non aveva lezioni da seguire e aveva deciso di prepararsi a Castellammare per i prossimi esami.

	 

	 

	Venerdì 13 gennaio 2017

	Furono 10 giorni molto lunghi. Il tempo sembrò essersi fermato e le giornate andavano a rilento. L'impazienza del ragazzo lo distraeva persino dagli studi e la presenza di Alice di certo non lo aiutava. Eppure, anche se con fatica e immerso in dubbi e domande senza sosta, il tempo passò lo stesso. Venerdì 13 gennaio Francesco ritornò all'Ufficio Anagrafe del Comune, per parlare nuovamente con il dottor Totò, che ovviamente si ricordava bene della questione, se in questo modo la si poteva chiamare...

	- Signor Costavante, buongiorno. Immagino che è venuto a trovarmi per la sua famosa ricerca. Come le avevo promesso ho attenzionato la sua richiesta e la problematica, e ho trovato un ritaglio di tempo da poterle dedicare. È inutile dirti che il Sindaco ha dato parere favorevole. Ma non mi guardi con quest'aria sbigottita, piuttosto prenda carta e penna e mi segua. Andremo insieme all'Archivio Anagrafico del Comune, che raccoglie faldoni abbastanza vecchi, ma preziosi di informazioni. -

	- Davvero? Non so come ringraziarla! Se non fosse stato per la vostra buona volontà chissà quanto tempo ancora avrei dovuto aspettare per poter scoprire qualcosa sulle origini della mia famiglia. Io sono in debito con lei dottore... –

	- Non dite sciocchezze giovanotto. È un dovere per me verso ogni cittadino, Signor Costamante. E poi è pure un piacere, perchè mi fa sentire come un Archeologo. Poi io ormai sono vecchio, ho qualche capello bianco di troppo, e giusto alla mia età, quando si riflette sul senso della vita, spesso ci si chiede quali siano state le cose buone e le cose brutte che si è fatto. Quella di oggi, per me, sarà sicuramente una buona azione da dimenticare... – ripetè il responsabile sorridendo.

	- Non lo metto in dubbio. Sicuramente sarà una buona azione. – gli rispose Francesco.

	Giunsero nella stanza dedicate all’archivio, che all'apparenza non sembrava molto grande e che era situata al secondo piano di quell'antico e vetusto edificio. Lì dentro stavano tantissimi faldoni, impostati negli scaffali in ordine alfabetico. Chissà quanti segreti custodiva quel posto! Lì erano catalogati centinaia di anni di storia. Ma da dove cominciare la ricerca? A quella domanda dieta una risposta Raimondo.

	- Signorino Costavante, lei sicuramente si starà chiedendo da dove conviene iniziare, o che metodo utilizzare per fare la sua ricerca. Le dico a priori, che io le consiglio di iniziare sempre dalla fine, per poi andare a ritroso. Ora vengo e mi spiego. Se lei vuole conoscere le origini, deve partire dal futuro per giungere fino al passato più remoto. E in particolare, adesso noi cercheremo l'ultimo familiare che purtroppo è deceduto nella sua famiglia, e da lì andremo un pò alla volta a ritroso nel tempo. -   

	- Ok, tutto chiaro. Il suo ragionamento non fa una piega. Ultimo decesso in famiglia è stato mio nonno Francesco Costavante, il quale purtroppo è spirato l'anno scorso il giorno 12 del mese di marzo dell’anno 2016. -

	- Bene, anzi no, scusa, male perché è comunque una perdita importante per te. Quindi scusami. Cominciamo a cercare. Allora hai detto Francesco, vero? Ma prima bisogna procedere per data. Stiamo parlando del 2016. Cerchiamo, dunque ecco… 2014, 2015, ed ecco quì l'anno 2016. Adesso passiamo a cercare le iniziali… Ecco la lettera A, la lettera B, la lettera... la lettera... Ed ecco, ci siamo, la lettera C! Cerchiamo il cognome, Cosimo no, Costanzo no, Cartelli no. Aspetta torniamo indietro.... Ecco, Costavante Francesco, villanico di anni 78, nato a Castellammare del Golfo il 22.02.1948 di fu di Salvatore Costavante, che è morto a Castellammare del Golfo il 13.07.1978. -

	- Adesso cerchiamo il faldone del 1978, giusto?-

	- Vedo che impari in fretta Francesco.-

	- Sì, ho capito il procedimento. Ma come mai non sono stati caricati a computer? Così da semplificare le ricerche? -

	- Vedi, quelli inerenti gli ultimi 10 anni sono stati digitalizzati per ovvi motivi, ma quelli riguardanti le migliaia e migliaia di notizie relative agli abitanti del posto di tanti anni fa, questo non è stato ancora possibile. Non soltanto per mancanza di personale o di tempo, ma anche perché di fatto, spiace dirlo, delle cose psassate spesso oggigiorno non interessa più niente a nessuno.-

	- Sono passati nel dimenticatoio. In pratica sono stati inghiottiti dal trascorrere dalla storia e dalla noncuranza degli uomini. -

	- Purtroppo hai ragione, ma non soltanto a causa della noncuranza degli uomini, ma anche dal poco interesse mostrato dai loro eredi. Però pensa all'aspetto positivo: almeno dopo tutti questi anni c'è sempre qualcuno a cui interessa fare una ricerca per riportare alla luce la vita di uomini che non hanno più storia. Su Francesco, non essere malinconico, continuiamo il nostro lavoro. Adesso dobbiamo procedere allo stesso modo di prima. Ecco, qua c'è la lettera C, delle persone defunte nel 1978. -

	- Sì, sì ho visto. La prendo io. Un attimo che gli passo il faldone. -

	- Allora... guardiamo un po' cosa c'è quì. Cerchiamo bene. Qui c'è Cariddi, Cirini, ce Corbetti... ed eccol, bingo! Costavante Salvatore, nato a Castellammare del Golfo il 17.01.1930, falegname, di fu Caterina Pinzio e di fu Costavante Felice nato a Castellammare del Golfo il 28.03.1864 e morto a Castellammare del Golfo il 12.08.1947. Dunque ci siamo. -

	- Direi di sì. Da questi faldoni si evince solo il legame padre figlio e non è possibile vedere gli altri membri della famiglia, vero?-

	- Eh sì... Purtroppo, come si suol dire "carta canta". Capire quali sono gli altri fratelli e sorelle, al momento è un'informazione a cui non so darti risposta. Dovremmo fare delle indagini più dettagliate, cercare dagli atti di nascita, per vedere nel certificate quali erano I genitori. Ma diventerebbe un lavoro immense, che richiederebbe tantissimo tempo. E poi sono cose che non sono facili da reperire a meno che non si abbiano le date di nascita degli eventuali figli. -

	- Va bene lo stesso. Ma c'è per caso scritto accanto al nome e alla data di nascita sempre  la professione svolta?-

	- Francesco, la risposta è molto semplice. Allora, penso che sapevi già che tuo nonno era un mezzadro, e il tuo bisnonno un artigiano o per meglio dire un falegname. Nell’atto di morte di tuo nonno per la precisione, ho letto che è stato ferito durante la Grande Guerra. Per il resto non so dirti, penso che lo scopriremo di volta in volta se verrà indicata la professione. -

	- Bene, Vediamo se possiamo andare ancora più indietro nel tempo. Cerchiamo allora il faldone del 1947? -

	- Si, eccolo, lo stavo già cercando. C’è scritto Costavante Felice, morto a Castellammare del Golfo il 12.08.1947 di fu Arcangela Vitiello e di fu Michele Costavante nato a Castellammare il 30.07.1831 e morto a Castellammare il 22.05.1919. Se ti interessa il tuo trisnonno era calzolaio. -

	- Cosa hai detto? Michele Costavante? E colui che spezza la catena di nomi Francesco e Salvatore. Strana questa dinamica... -

	- Beh, è strano si, o potrebbe essere dovuta semplicemente a un litigio familiar o un nome dato a causa di qualche fratello prematuramente scomparso. Chissà. -

	- Potrebbe darsi. Vediamo allora il faldone che raccoglie l’anno 1919. -

	- Eh sì, andiamo ancora indietro nel tempo. Siamo a quasi 100 anni fa. -

	- Eccolo là. Lo prendo io! E così dicendo, visto che si trovava ad una certa altezza, Francesco sali sulla sedia e la tiro giù.

	- Bravo ragazzo. Cerca però di stare attento! Allora sfogliamo queste pagine ingiallite ed ammuffite. Cerchiamo un certo Michele Costavante… eccolo! Michele Costavante, morto a Castellammare del Golfo il 22.05.1919 di fu Maria Rizzanti e di fu Massimo Costavante, nato a Castellammare del Golfo il 23.11.1808 e morto a Castellammare del Golfo il 07.06.1869, di professione maestro. -

	- Quì cambiano proprio i nomi tramandati. Da Francesco e Salvatore, passiamo a Michele e Massimo. Oltretutto quest'ultimo era insegnante. -

	- C'è da considerare anche l'altro fattore come ti avevo accennato. Per tradizione in Sicilia solo i figli maschi primogeniti tramandavano il nome del padre, o perlomeno ne erano quasi obbligati. Ai maschi nati dopo, era possible mettere anche i nomi dei fratelli del padre o della madre. -

	- Ho capito, è molto chiara la cosa. Non c’era molta fantasia in quell periodo. Cerchiamo allora la carpetta del 1808, per fugare altri eventuali dubbi.-

	- Va bene. Però debbo avvisarti che i fascicoli antecedenti al 1800 non si trovano più qui. Quelli dal 1700 al 1800 sono stati spostati e custoditi nell'archivio della Biblioteca pubblica comunale. -

	- Ok. Allora dovremmo poi spostarci là? - 

	- Dopo sì. Intanto cerchiamo questa carpetta di cartone. Allora, allora... Abbiamo detto hanno 1808. Qui c'è il 1810..., La il 1811..., Vediamo qui sotto... ecco il 1808!-

	- Sembra molto malandata. La carta è proprio marrone sbiadita. Ci sono anche dei segni di ingiallimento e muffe. -

	- Eh sì, il faldone è abbastanza logorato dal tempo, ma a noi interessa soprattutto il contenuto. Speriamo che almeno quello sia intatto. -

	- Ma non sarebbe meglio, Per conservare questi archivi a futura memoria, scansionare tutti I documenti ed archiviarli in un DVD? -

	- Scansionarehai detto? Sì, sarebbe una buona idea. L'avevo pure proposto qualche tempo fa. Lo sai come vanno queste cose… -

	- No, purtroppo non lo so e non lo immagino proprio.-

	- Allora, mi hanno risposto che al momento non è possibile per problemi vari, ma che quanto prima faranno in modo di scansionare tutte queste carpette e documenti storici. Non si sa quando, ma la cosa però è in programma. -

	- Pensavo di peggio. Però già il fatto che si ha in programma è una cosa importante. Diciamo che è positivo. -

	- Di certo io non avrò la possibilità di vederlo, perché tra poco andrò in pensione. Però sarebbe una buona cosa dare un servizio così avanzato a tutti i cittadini che vogliono fare degli approfondimenti storici. Adesso andiamo avanti nella nostra ricerca che è meglio. Sfogliamo questi raccoglitori contenenti l'anno 1808. Passiamo tra le pagine... Ed ecco, ho trovato! Era per caso Massimo Costavante?-

	- Sì, sì è proprio lui! Che c'è scritto? -

	- C'è scritto che nacque a Castellammare il 23.11.1808 da fu Elena Raisi e da fu Michele Costavante, morto a Castellammare il 18.10.1835 e il quale era mastro ferraio.  Vedo che in questo caso è stato messo pure chi erano gli altri componenti della famiglia. Oltre a Michele ed Elena la famiglia era composta da 6 figli, Francesca, Giuseppina, Vito, Vincenzo, Giuseppe e Francesco che, era il primogenito. -

	- In poco più di un'ora siamo già riusciti ad andare indietro nel tempo di 123 anni! Devo ammettere che non speravo di arrivare in così poco tempo a risultati tanto significativi. Debbo fare un plauso principalmente a lei che ha una maestria unica e invidiabile per trovare le giuste informazioni. -

	- Ti ringrazio Francesco, anche se avrei voluto aiutarti ancora di più per arrivare a scoprire molte altre informazioni sulla tua famiglia. Ma purtroppo antecedente al 1800 dovrà aiutarti un altro collega che sicuramente sarà all'altezza del compito delicato. dai cerchiamo adesso l'ultimo faldone, quello dei morti nel 1835. In questo caso abbiamo solo la data di morte di Michele, che ci fa perdere un passaggio. Nel caso di Massimo siamo stati più fortunati ed abbiamo preso direttamente la documentazione relativa alla sua nascita. -

	- Eh sì, ho notato che a causa dell’archiviazione cartacea manuale delle pratiche, le informazioni contenute nei faldoni sono sempre differenti. -

	- È proprio così, la digitalizzazione e l'era multimediale hanno semplificato le cose ed introdotto un metodo standard di ricerca e con modelli standard anch'essi da seguire. La possiamo definire la standardizzazione e globalizzazione dell'informazione. -

	- Infatti. Abbiamo fatto un bel passo avanti. Meno male che hanno inventato i computer! Dai cerchiamo l'ultimo raccoglitore. Sento che sarà pieno di sorprese inaspettate... -

	- Ascolta Francesco, per l’ultimo raccoglitore cambiamo metodo di ricerca. Di solito nel primo faldone si trova l’indice diviso per cognome e nome, e contenente non solo la data di morte ma anche il numero di protocollo dell’atto. –

	- Davvero Dott. Raimondo? – chiese Francesco stupito.

	- Davvero. E ti faccio vedere come è intuitivo. – Raimondo prese il faldone contraddistinto con la lettera A dell’anno 1835, dal quale estrasse un piccolo quaderno contenente dei cognomi divisi per colonna. Poi rivolse uno sguardo a Francesco, al quale indicò un faldone che si trovava posizionato quasi all’altezza del tetto.

	- Eccolo! Guarda è proprio lì. È la lettera C del 1835. – disse Raimondo.

	- Ma è troppo alto! Come facciamo a prenderlo ora? -

	- Ricorda che qui siamo organizzati. Aspetta un attimo che risolvo il problema. - così dicendo uscì dalla stanza e dopo 5 minuti rientrò con al seguito un dipendente che portava con sé una piccola scala di legno a forbice.

	- Hai visto Francesco? Per certe cose siamo sempre attrezzati. - disse Raimondo ridendo di gusto.

	Dopo aver posizionato la scala vicino al muro con le mensole, l'impiegato comunale con estrema facilità tiro giù la carpetta.

	- Grazie Ignazio per il tuo provvidenziale intervento. Sei stato fondamentale per questa ricerca. –

	- Di niente a dottore. Se siete d'accordo io andrei a fare altre incombenze urgent che mi attendono. -

	- Certo, certo. Vai pure. Grazie ancora e ti auguro una buona giornata! -

	- Una buona giornata anche a voi. E una lieta continuazione.-

	- Salve. Grazie tanto. – rispose Francesco.

	Dopo che l'impiegato se ne fu andato,  i due restarono per parecchi secondi ad ammirare il raccoglitore con apprensione. In silenzio mostravano sguardi perplessi e allo stesso tempo carichi di tensione. All'interno dell'animo un mix di sensazioni invadeva il cuore del ragazzo. Era l'adrenalina accumulata dalla voglia di sapere. In quel momento si sentiva come un archeologo ad un passo dal pregustato successo.

	Raimondo lo prese in mano e aprì avidamente il faldone logorato dall’incuria e dal tempo e all’improvviso scorrendo velocemente tra i fogli, fermò di scatto l’indice su una pagina aperta e gridò fiero:

	- Eccolo! Guarda è proprio quì il protocollo che cercavamo! –

	- L’avete trovato dunque? Michele Costavante morto il 18.10.1835 a Castellammare? -

	- Sì. Però come vi avevo già annunciato questo sarà l'ultimo raccoglitore che potremo esaminare quest'oggi. Mostra all'esterno tutti i segni del tempo. I fogli sono ingialliti da anni di dimenticanza e dall'umidità. Anno 1835, anno dimenticato da molti, ma per fortuna non da tutti. Dunque ecco quello che ho trovato: Michele Costavante morto a Castellammare 18.10.1835 di fu Assunta Pariolli e di fu Francesco Costavante nato a Castellammare del Golfo il 02.12.1699 e morto il 14.04.1776, di professione fabbro. -

	- E con questo siamo arrivati alla fine del 1700 circa. 300 e passa anni di storia appuntati in poche pagine. Si, abbiamo saputo delle discendenze genealogiche, ma alla fine, della storia di ognuno di loro non abbiamo scoperto un bel niente. È come se della loro vita sia rimasto soltanto una data di nascita ed una di morte. Niente di più. –

	- E sì, mio caro ragazzo. Questa vita ci traghetta spesso da un punto all'altro senza lasciare traccia di noi ai nostri posteri. Potrei a primo acchitto definirla come un'ingiustizia. Ma riflettendo potrei anche dire che questo è il corso normale delle cose e dell'esistenza. L’unica certezza che ci accompagna nel corso degli anni è il fatto che tutti noi, nessuno escluso, ha un inizio e una fine. Polvere siamo e polvere ritorneremo. -

	- E già... La nostra esistenza non è nemmeno un puntino nell'immensità dell'universo e dell’imperterrito scorrere del tempo. Sono passati milioni di anni dalla creazione della terra, eppure l'uomo che la abita da così poco tempo, non potrebbe neanche arrogarsi il diritto di essere menzionato. -

	- Spesso mi chiedo che ruolo ha l'uomo nella creazione, visto che è proprio lui a distruggere quello che gli è stato dato. Comunque ragazzo mio, spero quest'oggi di esserti stato un po' d'aiuto. Non sarai nè il primo e nemmeno l'ultimo che si porrà queste domande esistenziali... Personalmente ti auguro di riuscire a trovare qualche risposta alle tue tante ed infinite domande. -

	- Io non posso che ringraziarla sinceramente di vero cuore, e spero che, il vostro collega della Biblioteca sia altrettanto comprensivo. -

	- Non ti preoccupare per questo. L'ho già avvisato e si è messo subito a disposizione. Lì potrai trovare qualcosa di interessante e andare indietro nel tempo fino al 1650 circa. -

	- E prima di quella data non potrò più andare indietro a ritroso? La mia ricerca finirà lì?-

	- Beh, non proprio. In realtà prima di quella data, la competenza del centimento di nascite, matrimonio ed atti di morte era della chiesa. Dopo il Concilio di Trento del 1545 d. C. tutti i Parroci venne ordinate di costituire questi archivi. E col senno di poi posso dirti, e meno male! Personalmente io sono quasi per certo che alla Chiesa Madre, ci siano ancora molti i faldoni contenenti quello che cerchi… magari saranno accatastati in un angolo è quasi dimenticati perché ormai non interessano più a nessuno. Se saprai essere sincero, e pieno di umiltà, penso che il parroco Don Francesco Levati, uomo caritatevole e di Fede, non osterrà nessuna obiezione, e ti farà consultare tranquillamente i faldoni la presenti. -

	- Non so proprio come ringraziarvi. Lei è davvero una persona molto gentile. Farò esattamente come mi avete consigliato. -

	- Mi raccomando. Alla fine della sua ricerca vorrei sapere a quali conclusioni è arrivato. Ci tengo molto! Tutte queste date, queste persone, hanno risvegliato in me una certa curiosità. E devo dire che erano anni che non provavo più questa curiosità per il così dire vintage, e per l'emozione di ottenere nuove informazioni storiche sulle famiglie castellammaresi... -

	- Certo dottor Raimondo! Non mancherò di tenerla informata. -

	- Va bene. È arrivato il momento di andare. Devo ritornare al mio lavoro. Ma volevo dirti che è stato un piacere aiutarti nella tua ricerca. In bocca al lupo ragazzo! Buona giornata. -

	- Buona giornata anche a lei. Arrivederci. -

	Francesco scese le scale dell’edificio pubblico con una gioia immensa dentro l'anima. Era non solo raggiante, ma anche estasiato da quel trascorso indimenticabile.

	Aveva una gran voglia di raccontare tutte le sue scoperte ai genitori e ad Alice, per spiegargli che finalmente sapeva che nella sua famiglia con il trascorrere degli anni avevano sempre mantenuto la semplicità e la modestia. Tutti avevano avuto lavori umili.

	La famiglia Costavante, nel corso dei secoli aveva sempre seguito un percorso lineare. Forse sarebbe stato lui il primo ingegnere della famiglia, di quella gente coerente almeno dal punto di vista lavorativo. Nel giro di poco tempo fu all'automobile e con poche manovre giunse a casa di Alice. Sono con insistenza al campanello, come se fosse successo qualcosa, tanto che la sua fidanzata se ne preoccupò. Lo guardò con aria dubbiosa e interrogativa, ma dopo un po' capi l'origine di quella eccitazione strabordante. 

	Gli regalò un sorriso tra il malizioso e il sarcastico e lo invite ad entrare dentro casa.

	Una volta seduto nella poltrona, Alice sfuggì ai baci che il ragazzo gli voleva lesinare, un po' per farsi perdonare, e un po' per dare sfogo in qualche modo alla sua momentanea felicità. Ma la ragazza, con furbizia, usò quella improvvisa debolezza umana, per farsi desiderare quel tanto che bastava per far perdere la testa al fanciullo e farsi dire tutto ciò che voleva senza troppi fronzoli.

	- Non capisco cosa hai oggi Alice. Io ti vengo a trovare con gioia e per metterti al corrente delle mie scoperte... E tu? Mi tratti non solo con indifferenza, Ma cerchi pure di non interessarsi all'argomento. -

	- Te lo dico io che c'è. Ultimamente ti lasci emozionare da tutto, tranne che da me. Quando parli delle tue ricerche sei la felicità in persona. Non mi coinvolgi direttamente e non mi chiedi mai cosa ne penso io di tutto questo... -

	- Sai che non è vero. Sai che sei il centro di tutta la mia vita! Se pensi che questa mia ricerca mi allontani da te, dimmelo. E non andrò oltre. Tu sei molto più importante di questo e di ogni altra cosa. -

	A suono di quelle parole la ragazza mostrò un sorriso vittorioso sulle labbra, come se non aspettasse di sentire altro… 

	- È proprio quello che volevo sentire da te. Sai come controbattere alle mie lamentele. La verità è che mi conosci troppo bene e da tantissimi anni. -

	- Sì, sì... Dopo tanti anni ti conosco come le mie tasche. La cosa più bella è che tu lo sai, ma non smetti mai di provare a provocarmi. Certe volte ti piace fare questo gioco, ormai è diventata una strategia. -

	- Che vuoi. Chiamale ipocrisia femminile…. voglia di attirare la tua attenzione e di essere sempre al centro del tuo mondo. Penso sia principalmente questo.  -

	E così dicendo Francesco si avvicinò ad Alice, che, ammorbidita dalle parole del fidanzato, gli concesse un prolungato bacio, appassionato e ammaliante, dolce e sensuale. Poi, una volta staccato da quel magico istante d'amore, gli diede una carezza dolce e lieve sul viso. Francesco non riusciva a spiegarsi, come mai Alice avesse sempre le mani profumate e morbide, e come mai lasciasse sul suo viso sempre un dolce odore di primavera. Era una delle tante cose che gli piacevano di lei. Poi oltretutto mostrava per lui sempre una grande comprensione e un'infinità pazienza, quasi come quella di sua madre appunto. E oltretutto e oltremodo, spesso, anzi molto spesso, lo capiva ancora prima che lui proferisse parola. Dunque, o aveva il dono della chiaroveggenza, oppure lo conosceva talmente bene, che le parole erano solo un contorno del suo essere. Ne era sicuro, lei era in grado di leggere dentro la sua testa, dentro il suo animo, proprio come si fa con un libro aperto. Ecco quello che era lui per lei, un libro aperto! Dopo un'oretta di smancerie amorose, si era fatta ora di pranzo e Francesco capi che forse era meglio tornare a casa per poter studiare. Si, visto che la mattinata era volata via in un attimo, avrebbe dedicato l'intero pomeriggio allo studio. Francesco era dispiaciuto ma sapeva che Alice avrebbe capito, così come infatti avvenne. Si lasciarono con un forte abbraccio pieno d'amore e d'affetto, intrisi dalla promessa di rivedersi il mattino seguente. Nonostante le scoperte di quella giornata, Francesco a pranzo non disse nulla ai suoi genitori. E nemmeno a sua sorella Deborah, che aveva messo in piedi un dibattito, incentrato sul colore dei capelli più adatto alla sua carnagione. 
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